
Nel 2025 un allarme alimentare al giorno dai cibi
importati
Nel 2025 è scoppiato quasi un allarme alimentare al giorno a causa delle importazioni di cibo
straniero, dalle arachidi cinesi con aflatossine cancerogene oltre i limiti alle arance egiziane con
residui di Chlorpropham, un pesticida vietato nella Ue dal 2020, oltre a pistacchi, pollo, pesce e
altri prodotti consumati abitualmente sulle tavole. A denunciarlo è la Coldiretti, sulla base di dati
Rasff, L’elenco dei prodotti più pericolosi – rileva la Coldiretti – vede la presenza di aflatossine nel
burro d’arachidi indiano, nei pistacchi turchi, americani e iraniani, oltre che nei fichi secchi
anch’essi provenienti dalla Turchia, che guida la classifica dei Paesi con il maggior numero di cibi
bloccati alla frontiera, davanti a Polonia e Spagna.

Nel riso pakistano sono stati trovati residui oltre i limiti di un altro pesticida proibito nell’Unione
Europea, il Clorpyrifos, presente anche nel pepe peruviano assieme ad altre sostanze, mentre il
tonno spagnolo presenta elevate tracce di mercurio. Ma non mancano neppure – continua
Coldiretti – i cibi contaminati da batteri e virus, dal pollo polacco con la salmonella alle ostriche
francesi e olandesi al norovirus. Da qui la richiesta di Coldiretti di garantire la piena trasparenza
su quanto si mette nel piatto, attraverso l’obbligo di indicare l’origine in etichetta su tutti gli
alimenti in commercio.

Coldiretti ha lanciato in Europa una proposta di legge di iniziativa popolare con l’obiettivo di
raggiungere un milione di firme per dire basta ai cibi importati e camuffati come italiani e
difendere la salute dei cittadini e il reddito degli agricoltori. La misura renderebbe obbligatoria
l’origine degli ingredienti su tutti i prodotti alimentari venduti nell’Unione Europea. Solo così sarà
possibile porre fine all’inganno dei prodotti stranieri spacciati per tricolori permesso dall’attuale
norma del codice doganale sull’origine dei cibi che consente l’italianizzazione grazie ad ultime
trasformazioni anche minime.

È possibile sottoscrivere la proposta di legge in tutti i mercati contadini di Campagna Amica e in
tutte le sedi territoriali ma anche sul web.

 


